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■ Editoriale

Leader all’altezza della migliore società

SI COSTRUISCA
UN NUOVO CLIMA

CARLA COLLICELLI

uesto inizio d’anno e di decennio
e la crisi politica che lo sta
improvvidamente
accompagnando sono costellati

di auguri, appelli, impegni e
pianificazioni ispirati alla resilienza e alla
rinascita. Il dramma della pandemia ha
sicuramente contribuito allo sviluppo di
una particolare sensibilità rispetto alla
necessità di lavorare per un futuro
migliore, sia per sé sia per il proprio
contesto di vita. Ciononostante il primo
mese del 2021 non ci sta risparmiando
nella nostra realtà sociale momenti di
odio e sopraffazione, proteste violente e
forme di contrapposizione spinta fino
all’eccesso della negazione dell’altro.
Eppure l’esperienza che stiamo vivendo,
come la Memoria della Shoah che
abbiamo appena celebrato, dovrebbe
averci insegnato che non ci potrà essere
futuro migliore né nascita a nuova vita se
non ci saranno assunzioni di
responsabilità, rispetto reciproco e
impegno collaborativo, individuale e
collettivo per la giustizia e la solidarietà.
Per rendere materia viva le aspettative di
inizio anno e le parole migliori sinora
echeggiate nella crisi, occorre rendersi
conto che la realtà attuale e le dinamiche
sociali tra persona, comunità e modelli
di sviluppo sono da ripensare, e che chi
si candida a leadership politiche e di
governo deve aver chiaro che c’è da
lavorare nella direzione del
coordinamento di tante scelte
individuali di responsabilità sociale, con
attenzione per i due messaggi più saggi e
promettenti che ci sono stati proposti.
Da un lato l’invito formulato dal
presidente Mattarella a essere
«costruttori responsabili, seri e
collaborativi», e dall’altro quello espresso
da papa Francesco nell’enciclica Fratelli
tutti, che ci sprona a impegnarci per la
solidarietà e la fratellanza. Come ci ha
ricordato Mattarella bisogna «pensarsi
dentro un futuro da costruire insieme» e
«occorre un piano di ripresa concreto,
efficace, rigoroso, e un’Italia che ricuce e
dà speranza». E come sta scritto in
Fratelli tutti nella parte di analisi dei mali
del presente: «Il sogno di costruire
insieme sembra un’utopia di altri tempi»
eppure «godiamo di uno spazio di
corresponsabilità capace di avviare nuovi
processi e trasformazioni». Due messaggi
che interpretano, essi sì, la parte migliore
dello spirito dei tempi. E questo spiga le
adesioni espresse nel mondo della
cultura laica e cristiana del nostro Paese.
Ciò nonostante l’Italia, come del resto il
mondo intero, sembra non uscire da un
tracciato, purtroppo ormai consueto,
fatto di contrapposizioni e di
posizionamenti autoreferenziali. Che
sfociano, appunto, in conflittualità
diffuse (o peggio). Come se i tanto
apprezzati richiami alla necessità di
costruire insieme il nostro futuro di
giustizia e solidarietà rimanessero sopiti
nell’animo di ciascuno, senza riuscire a
trovare un terreno comune di azione sul
piano politico, sociale e culturale.
Perché questa scissione? Un primo
motivo è da ricercare nella involuzione
che si è verificata soprattutto
nell’Occidente più avanzato rispetto al
perseguimento degli obiettivi di giustizia
sociale e di rispetto dei diritti umani dei
soggetti più fragili. L’ulteriore
aggravamento delle disuguaglianze
sociali ed economiche ne è
testimonianza. Il che provoca, come
testimoniato anche dai dati del Radar
Swg del 17 gennaio scorso, il venir meno
della fiducia nel modello economico
imprenditoriale occidentale, scesa in 10
anni dal 52% al 34%, e crollata
soprattutto nel solo anno della
pandemia dal 40 % al 34%. Si mette così
a dura prova anche il rapporto fiduciario
con la politica e con le istituzioni.
Un secondo motivo ha a che fare con il
logoramento del contesto sociale per
quanto riguarda in modo particolare le
dinamiche relazionali tra persone,
gruppi, comunità.
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9 anni fa moriva Dino Buzzati.
Aveva solo 65 anni: quante altre
ombre notturne, quante

Milano del sottosuolo ci avrebbe
ancora raccontato. Sempre con
quella tacita domanda: quale destino
ci attende, infine.
Ho riletto "Il cane che ha visto Dio",
uno dei suoi più enigmatici racconti.
Un vecchio eremita vuole convertire
Tis, paese di senzadio. Il suo cane,
Galeone, va ogni giorno nel villaggio
a rubare una pagnotta al fornaio.
L’eremita muore e a Tis si continua a
dimenticarsi di Dio, ma il cane
ricompare. È ovunque, entra in ogni
casa, vede tutto con i suoi occhi
buoni. La gente - è il cane
dell’eremita, ha forse visto Dio? - ne

ha una superstiziosa paura: lo sfama
di notte, ma apertamente lo ignora.
Vagamente intimoriti, però, tornano
a Messa, cercando d’essere più bravi.
Galeone, ormai vecchio, un giorno
s’ammala e giace paralizzato in
piazza. Gli portano cibo di nascosto
ma lo lasciano agonizzare solo, sotto
la pioggia. Vanno infine a seppellirlo
accanto all’eremita: con sgomento,
però, trovano già accanto alla tomba
del vecchio lo scheletro del suo cane. 
Se dunque non era Galeone, quel
randagio che vedeva nel cuore degli
uomini, tenuto buono per paura ma
abbandonato a morire solo, chi era?
A Tis, vero, facevano i bravi adesso,
ma nessuno aveva accolto il
misterioso, sconosciuto cane. E io
vorrei chiedere a Buzzati: ma quel
cane, veramente, chi è?
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Marina Corradi

Lʼanno che verrà

Quel cane chi è?

POPOTUS
Clonato il platano
pluricentenario
Otto pagine tabloid

TERREMOTO Si vedono i primi effetti delle semplificazioni normative. In Abruzzo e nelle Marche avviati i cantieri. L’Umbria rimane indietro

Prime risposte dopo il via libera alle
semplificazioni normative: crescono le
domande di contributo per riparazione
degli edifici e il commissario Legnini
parla di «avanzamenti significativi»
anche per le opere pubbliche. Ma resta
il nodo delle risorse da utilizzare.
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Vaccini AstraZeneca
La Ue pressa: forniture
da tutti gli stabilimenti
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Con Casellati, Fico e una telefonata a
Napolitano iniziano le consultazioni
di Mattarella. Oggi giorno-chiave con
la salita al Colle di Italia Viva e Pd: se
Renzi non dà il via libera, più compli-
cato un mandato a Conte. Sono le ul-
time ore per provare il «disgelo» tra i
due sfidanti. Zingaretti prova a me-
diare: Conte ter con Iv. Però Bellanova
avverte: non è l’unico nome, chiede-
remo discontinuità. Tra le ipotesi an-
che un mandato esplorativo a Fico. Ma
la sola idea di un’alternativa a Conte
porta M5s sull’orlo dell’implosione. In-
tanto nasce il gruppo degli «Europei-
sti» al Senato: ingressi anche da Fi, ma
numeri ancora insufficienti. Centro-
destra compatto sul «no» a Conte ma
diviso su un eventuale secondo tem-
po della crisi. Quagliariello: «Serve un
gabinetto di guerra».

Primopiano alle pagine 8, 9 e 10

Avviate le consultazioni, oggi i partiti. Costituito al Senato il gruppo degli «Europeisti»

Prima prova Conte
Pd e M5s ripartono dal premier per la verifica iniziale, poi le altre ipotesi
Ultime ore per la pace con Renzi. Centrodestra diviso tra urne e larghe intese
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INDICAZIONE CEI

Quel segno
con gli occhi

per dare la pace

RICCARDO MACCIONI

La pace è un dono dall’alto
ma per diventare vita con-
creta, quotidiana, ha bisogno
dell’impegno dell’uomo.
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GIORNATA MEMORIA

Francesco:
«Attenzione,

può riaccadere»
DIEGO MOTTA

«State attenti». Lo ripete due
volte, papa Francesco, nel
Giorno della Memoria. «Per-
ché queste cose possono
succedere un’altra volta».
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Ricostruzione
finalmente

partita
Ma è ancora
troppo lenta
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Sabato scorso a Camerino
(Macerata) riaperto corso
Vittorio Emanuele II, la principale
via del centro storico /  ANSA

INTERVISTA ALL’IMMUNOLOGO

Mantovani: immorale
e rischioso non dare
gli antidoti ai Paesi poveri


